E “Servitio pro Dialogo”
1. Riunione della Commissione di coordinamento


Roma, Curia generale, 9-10.01.2004

PROSEGUIRE? NO, ACCELERARE!

Nei giorni 9-10 gennaio 2004 si è riunita per la prima volta, a Roma, la nuova commissione per il dialogo. Erano presenti i frati: Miguel Vallecillo, presidente; Finian McGinn, vicepresidente, Stefano Ottenbreit, Rubén Tierrablanca, Benoît-Michel Amoussou, Zdravko Kujundzcija, Tecle Vetrali. Nel corso della riunione sono stati eletti gli incaricati o animatori di settore: Tecle per il dialogo ecumenico, Rubén per il dialogo con l'Islam, Finian per il dialogo con la cultura; per il dialogo interreligioso è stato proposto Ante Oscar, la cui conferma è subordinata alla sua effettiva disponibilità. Come segretario, per motivi di anzianità e di lingua, è stato eletto Fr. Tecle.

1. Il Ministro generale

L'intervento di Fr. José Carballo, Ministro generale, dà il tono all'incontro e rivela le intenzioni del Definitorio, offrendo le linee per l'impostazione del lavoro della Commissione. Egli ringrazia i presenti e incoraggia a continuare un lavoro già avviato da anni. Infatti, non si parte da zero, ma da un'esperienza concreta già in atto da tempo e collaudata nella vita di molti frati: basti pensare alla Terra Santa, al Marocco, alla Croazia, alla Bosnia, al Pakistan ...: è il dialogo della vita. Sono esperienze da valorizzare e potenziare. Ma anche recentemente non sono mancate scelte coraggiose e significative, sia sul livello della riflessione che su quello dell'esperienza: si pensi all'Istituto di Studi Ecumenici S. Bernardino di Venezia, alla fraternità di dialogo a Istanbul...

Dove situare il lavoro di animazione della commissione? Il Definitorio, su indicazione del Capitolo generale, ha inserito l'animazione al dialogo all'interno del Segretariato dell'evangelizzazione, poiché il dialogo è una dimensione essenziale dell'evangelizzazione; se si ricorda il profilo del frate del terzo millennio, tracciato dal Definitorio precedente, il frate è definito "uomo del dialogo". Inoltre, per farlo entrare nella vita dei frati, il dialogo va inserito all'interno del segretariato per la formazione. Questo processo dovrebbe essere applicato anche nelle Conferenze e nelle Province.

Il Definitorio è convinto della validità di questo lavoro e lo sosterrà. In modo particolare si raccomanda la diffusione dei sussidi già esistenti e la produzione di nuovi: sono uno strumento efficace di formazione e animazione.

2. Il Presidente Fra Miguel

Il presidente della commissione, Fr. Miguel, introduce i lavori richiamando i principi ispiratori attinti dal Capitolo generale e sintetizzando i campi di interesse e di impegno. Egli si richiama in modo particolare ai nn. 28 e 32 del documento del Capitolo e alla proposta n. 42 circa il rapporto fra il dialogo e l'evangelizzazione, con l'attenzione particolare da riservare al dialogo con l'Islam. Come sprone per l'impegno dell'Ordine al dialogo egli richiama le parole di Fr. Giacomo Bini nella relazione al Capitolo: la dimensione dialogica nell'Ordine non è assodata; il dialogo potrebbe cambiare la qualità della nostra vita; è necessario cercare spazi di dialogo; essere religioso significa essere interreligioso; il dialogo è un modo nuovo di essere cristiano e francescano.

Se queste sono le premesse, è necessario continuare l'impegno per il dialogo, adattandolo alle nuove esigenze. A modo esemplificativo si ricorda: le visite del Ministro ai Patriarchi, il progetto Russia, il progetto Istanbul, gli incontri avviati con i francescani anglicani e luterani, le presenze in paesi a maggioranza islamica, l'elaborazione dei sussidi per la formazione dei frati ...

3. Nel Segretariato per l'evangelizzazione

Nella persona dei suoi due rappresentanti, Fr. Nestor Inacio Schwerz e Fr. Vincenzo Brocanelli, il Segretariato per l'evangelizzazione si sente in perfetta sintonia con le direttive del Capitolo e del Ministro generale. Si suggeriscono iniziative di carattere pratico, prima di tutto per avviare la collaborazione desiderata. Qualche membro della Commissione dovrebbe partecipare regolarmente agli incontri dei Comitati della formazione, dell'evangelizzazione e di giustizia e pace; inoltre, qualcuno dovrebbe far parte del Consiglio dell'evangelizzazione e del Comitato esecutivo. In una prima riunione dei quattro Comitati si dovrebbe approfondire il tema: evangelizzazione e dialogo. Insieme bisogna stimolare nelle Province gesti concreti di dialogo.

Bisogna trovare le vie perché le esperienze di dialogo promosse dall'Ordine o da alcune sue entità siano condivise con tutti i frati.

Si suggerisce, quindi, di utilizzare l'internet e il web dell'Ordine.

Per quanto riguarda la Missione ad gentes, si può curare meglio la collaborazione. Si potrebbe avviare un'esperienza simile a quella di Bruxelles anche per l'America Latina o per la Russia. Inoltre, le esperienze di dialogo dei frati nelle varie parti del mondo possono essere un'ottima scelta per la preparazione dei giovani alle esperienze missionarie.

4. La terza fase del Servizio per il dialogo e la nuova fisionomia della Commissione

Con l'apporto dei componenti del passato Coordinamento del Servizio per il dialogo viene sinteticamente ricostruita la storia di questa struttura, fino alla situazione attuale. La struttura non è nata a tavolino, ma è partita dall'esperienza. Aperti i confini dei paesi dell'est con la caduta del muro di Berlino, i primi passi di coloro che si sono recati in quei paesi di tradizione per lo più ortodossa non sono stati molto felici. Il Ministro generale di allora, Fr. Hermann Schalück, ha capito che «l'evangelizzazione o è pacifica o non è evangelizzazione» e ha incominciato i suoi viaggi di amicizia con i vari responsabili di Chiese. Il risultato fu molto positivo. In seguito a questa esperienza è nato il primo progetto di una struttura chiamata «Servizio per il dialogo». Il sessennio precedente all'attuale registra la seconda fase, che ha portato a diversi risultati, fra i quali due esperienze forti, a Cali e a Damasco, e la compilazione dei primi due sussidi per la formazione e l'animazione dei frati. Siamo così giunti alla terza fase, che, in base a una verifica della situazione fatta dal precedente Coordinamento, assume una nuova fisionomia.

Così, il «Servizio per il dialogo» risulta con la seguente configurazione. Il coordinamento viene svolto dalla Commissione già eletta dal Definitorio, con il Presidente e Vicepresidente. Al suo interno ci sono quattro incaricati o animatori di settore: dialogo ecumenico, dialogo interreligioso, Islam, cultura. Pur senza determinare un incaricato particolare, si raccomanda di tener presente il settore del dialogo con l'ebraismo, di grande importanza e con un carattere tutto particolare.

La Commissione svolgerà, prima di tutto, la sua funzione come gruppo di consiglio per il Ministro e il Definitorio generale. Inoltre, coordinerà le iniziative di formazione e animazione delle varie realtà locali, agendo nel suo insieme o attraverso i quattro incaricati di settore. Infatti, compito della Commissione è anche quello di appoggiare iniziative locali dove già esistono, e anche di collaborare suscitandone altre, coinvolgendo su vasta scala i frati della zona.

Per creare un collegamento effettivo con le Conferenze, si propone che ogni Conferenza integri nei propri organismi un referente per il dialogo, preferibilmente inserito nell'organismo per l'evangelizzazione. Tale referente farà da ponte fra la Conferenza e la Commissione per il dialogo e fra la Conferenza e le varie Province della medesima Conferenza. Sarebbe desiderabile che ogni Conferenza adottasse il modello della Curia generale, inserendo il servizio per il dialogo all'interno dell'evangelizzazione e della formazione. Inserire il Servizio per il dialogo nella formazione e nell'evangelizzazione significa inserirlo nella vita delle Province. Le modalità di tale inserimento saranno determinate da ogni Conferenza o Provincia: per il dialogo ci potrà essere una o più commissioni, uno o più incaricati.

5. I sussidi

Accogliendo le istanze del Capitolo e del Ministro generale va promossa la composizione, la diffusione e la valorizzazione dei sussidi. La situazione attuale è la seguente:

– Sussidio n. 1: La vita come dialogo. È uscita l'edizione in lingua italiana ed è pronta la traduzione inglese. Si provvederà alla traduzione, stampa e diffusione nelle altre lingue.

– Sussidio n. 2: La vocazione ecumenica del francescano. È già uscito in italiano, portoghese, inglese, polacco; dovrebbero essere pronte le traduzioni spagnola e polacca.

– Sussidio n. 3: Dialogo interreligioso. Era pronto un testo che il Coordinamento ha pensato di rivedere. La nuova impostazione prevede che si parta da esperienze di dialogo interreligioso esistenti nell'Ordine (Tailandia, India, Corea, Marocco...), per passare poi all'enunciazione di alcuni principi teologici e pastorali, e quindi una sezione sull'Islam e una quarta su altre religioni. Il lavoro si è arrestato per la mancanza di testimonianze sulle esperienze dell'Ordine. Fr. Stefano e Fr. Tecle sono incaricati di raccogliere il materiale e di preparare la bozza del sussidio.

– Sussidio n. 4: Dialogo con le culture. Si procederà all'elaborazione della prima bozza. Si studieranno le modalità per mettere a disposizione dei frati sussidi agili e semplici, con riflessioni di spiritualità francescana, per la celebrazione della settimana di preghiera per l'unità dei cristiani e per la giornata dello spirito di Assisi.

Oltre a questi sussidi sarà utile raccogliere e tenere a disposizione piccoli sussidi per incontri di preghiera e riflessioni spirituali: ne circolano molti a livello locale e, se raccolti, possono essere messi a disposizione di altri.

6. Progetti

Per il futuro la programmazione prevede una serie di iniziative:

– Collaborare sistematicamente con i Segretariati dell'evangelizzazione e della formazione nei termini sopra indicati.

– Proporre alle Conferenze e alle Province di inserire "normativamente" il dialogo nelle strutture per l'evangelizzazione e per la formazione.

– Proseguire i contatti con le altre Chiese.

– Si riprenda il progetto Russia, utilizzando tutti gli strumenti e le strutture disponibili, compreso il Centro di Varsavia che ha svolto una preziosa funzione, apprezzata a più riprese anche dagli organismi vaticani, per la formazione teologica ed ecumenica nei paesi dell'est. Coinvolgendo l'ufficio dello sviluppo, si proceda alla stampa degli atti dell'ultimo simposio promosso dal Centro di Varsavia, e degli altri sussidi di dialogo, dei quali è stata effettuata la traduzione.

  – Proseguire il dialogo con i francescani non cattolici: se ne occuperà fra Finian in qualità di coordinatore.

– Proseguire nell'elaborazione e diffusione dei sussidi, in collaborazione con i Segretariati dell'evangelizzazione e della formazione.

– Esaminare l'opportunità e le modalità concrete per l'elaborazione di sussidi per la settimana dell'unità dei cristiani e per la giornata sullo spirito di Assisi, a impostazione francescana.

– Si approfitti del sito web dell'Ordine per l'informazione e la formazione al dialogo.

– Approfittare dei centri di dialogo dell'Ordine per proporre la formazione permanente dei frati. Soprattutto nelle regioni di persistente conflitto etnico e religioso, come la Terra Santa e altri paesi facilmente individuabili, si assistano i frati residenti perché possano promuovere iniziative esemplari per la promozione della pace e della collaborazione.

– Offrire a singoli frati la possibilità di inserirsi, per periodi di esperienza, in ambienti di dialogo (p. es. Istanbul ...).

– Favorire e promuovere una reciproca conoscenza e possibilmente una collaborazione fra i vari centri di dialogo dell'Ordine.
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